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AVVERTENZA 

Questo libro si propone di esaminare gli Uccelli di Aristofane 
nell'ottica propria della Storia delle Religioni: tenendo conto, cioe, 
di come tutta la produzione teatrale greca non fosse esciusivamen -
te creazione letteraria del singolo autore, bensI prodotto dulturale 
complesso, rispecchiante le esigenze di quella civiltà della quale 
ogni poeta era espressione ed interprete al tempo stesso, inseren-
dosi, inoltre, in un contesto sacrale la cui importanza, ai fini 
dell'interpretazione, e stata da tempo messa in risalto da A. Bre-
lich. Si cercherà, pertanto, di ripercorrere a ritroso ii cammino 
compiuto da Aristofane nella composizione dell'opera, e cia nel 
tentativo di individuare sia quali elementi, già presenti nella cultu-
ra ellenica, gli abbiano consentito di <<inventare>> la vicenda di 
Nephelokokkygia, sia quale funzione avesse portare sulla scena, in 
occasione delle feste di Dionysos, l'assurda rivolta dei pennuti nei 
confronti delle divinità olimpiche. 

Va da se che, con tale presupposto, i problemi piü squisita-
mente filologici dovranno essere esclusi da questo lavoro ogni-
qualvolta la loro soluzione non risulti indispensabile per la com-
prensione di certi passaggi particolarmente significativi della 
commedia. 

Per il testo degli Uccelli, si fa riferimento all'edizione di V. 
Coulon7 (Paris 1967); per gli scoli, a quella di F. DUbner (Hi!-
desheim 1969, ristampa invariata della 10 ediz.: Paris 1877).
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Nell'àmbito degli studi condotti sino ad oggi sugli Uccelli, è 
possibile, nonostante le notevoli differenze, individuare alcune co-
stanti fondamentali, che sembrano costituire i motivi conduttori di 
gran parte della critica. 

Quasi sempre Ci si e richiamati alla particolare situazione 
politica ateniese del 414 a.C., anno in cui fu rappresentata la corn-
media, facendo riferimento alle vicende della spedizione siciliana, 
allora in corso, e agli altri motivi di preoccupazione e di timore 
connessi al processo per la mutilazione delle erme. In tale conte-
sto, l'abbandono di Atene da parte di Pisthetairosl ed Euelpides, e 
la fondazione di una città tra cielo e terra, sono sembrati pretesti, 
escogitati dal poeta, per rifugiarsi nel regno puramente fantastico 
della poesia 2, alla ricerca di una vita <<adatta solo agli uccelli e agli 
dèi, in quanto priva delle leggi ateniesi: <<the lawless nomos 
which in physis >> : si realizzerebbe cosI un'evasione dal reale, gui-
data dal sogno dell'annullamento di ogni norma sociale, e mirante 
alla ereintegrazione di una prirneva (o utopica?) solidarietà tra 
uomo e animale'>. 

In questo modo, la costruzione di Nephelokokkygia si confi-
gura chiaramente come utopistica; definizione, questa, che accan-
to al motivo della fuga dal presente, costituisce l'elemento domi-
nante le interpretazioni fornite dagli studiosi 5 , inserendosi talvolta 

1 Sul nome del protagonista la tradizione non è concorde: egli figura, di volta 
in volta, come Pisthetairos, Peithetairos, o Peisetairos. Sulla questione, cfr. B. 
MARZULLO, L'interlocuzione negli (<'Uccelli,, di Aristofane, ePhilologus>> CXIV 
1970, PP. 181-194: l'autore Si pronuncia, come mold altri, per <<Peisetairos >. 
L'edizione della commedia qui seguita (V. Coulon 7, Paris 1967) adotta la for-
ma <<Pisthetairos ,. 

2	 CosI ritiene già G. MURRAY (Aristophanes. A study, Oxford 1933, pp. 135-163), 

che considera gli Uccelli tra i <<plays of escape >. 
C. H. WHITMAN, Aristophanes and the comic hero, Cambridge 1964, p. 176. 

4 F. TURATO, La crisi della città e l'ideologia del selvaggio nell'Atene del V0 sec. 
a.C., Roma 1979, p. 59. Ad un <Ausweichen in ein Fabelreich>> pensa, ad es., T. 
GELZER, Aristophanes in RE, Suppl. XII (1970), p. 1463. 
La città degli alati si presenta, a seconda dei casi, come <<Vogelutopie>> (W.
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nel quadro piü ampio della lettura dell'archaia come libera crea-
zione della fantasia, trasfigurazione poetica della realtâ 6 . E sem-
pre su questa linea che la polis dei volatili e potuta diventare <<la 
città ideale >> , - nella quale si ritroverebbe un irrealizzabile aneli-
to alla libertà8 , - o, addirittura, <<die Traumstadtx'. 

Tale essa e apparsa anche a chi 10 ne ha negato ii carattere 
paradigmatico, per vedervi, invece, una rappresentazione del sor-
gere dello Stato, inteso come modello assoluto, in grado di fame 
risultare fittizie le istituzioni, comprese queue religiose, dal mo-
mento che la vicenda degli Uccelli ripeterebbe allusivamente, al 
tempo stesso, l'originarsi del mondo divino. 

Le vicissitudini di Pisthetairos servirebbero al poeta per intro-
durre ii motivo fiabesco dell'uomo che vive tra gli alati, e creare 
cosI la piü pura delle sue interpretabile, addirittura, 
come <<the anatomy of Nothingness >>, creazione di un mondo di 
parole, in cui <<meaning is a word>> e v'e bisogno di un eroe <<to 
give the word meaning>02. 

D'altro canto, la mancanza di attacchi personali, cosi frequen-
ti nella produzione di Aristofane, andrebbe chiarita col diverso 
carattere di questo lavoro teatrale, che rappresenterebbe il phi 
completo esempio di un tipo di commedia antica da noi meno 

SCIIMID in: W. SCHMID-O. STAHLIN, Geschichte der griechischen Literatur, Tv/i, 
Munchen 1946, P . 304), <<l'utopica città degli alati>> (c. F. Russo, Aristofane 
autore di teatro, Firenze 1962, p. 239), <<the absurd and wonderful metapher of 
utopia)) (WHITMAN, op. cit. in n. 3, p. 172). cfr. pure C. W. DEARDEN, The stage 
of Aristophanes, London 1976, p. 163. 

6

	

	 Cos! R. CANTARELLA, Aspetti sociali e politici della commedia greca antica, <<Dio-



niso>> XLIII 1969, pp. 313-355, in particolare p. 326. 
Cfr., tra gli altri, M. GIGANTE, La città dei giusti in Esiodo e negli e Uccelli,, di 
Aristofane, <<Dioniso>> XI 1948, pp. 17-25; V. EHREMBERG, The people of Aristo-
phanes. A sociology of old attic comedy, Oxford 1951, p. 59; H. HOFMANN, Myt-
hos und Komodie. Untersuchungen zu den eVogeln s des Aristophanes, Hilde-
sheim 1976, p. 110. 

8

	

	 cosI ritiene V. GAVAZZONI F0A, La libertà nel mondo greco II, Genova 1974, 
P. 101. 
HOFMANN, op. et bc. cit. in n. 7. 

10 Q cATAUDELLA, La poesia di Aristofane, Bari 1934, pp. 137-176, in particolare 
p. 167 e 174. 
R. G. US5HER, Aristophanes (Greece and Rome. New Surweys in the classics. 
No. 13), Oxford 1979, p. 17. 

12 WHITMAN, op. cit. in n. 3, p. 198 e 167.
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conosciuto e pure diffuso; ciO giustificherebbe ii fatto che gli 
Uccelli ci siano stati tramandati'. 

A parte sono da collocare, poi, queue interpretazioni che mi-
rano a rintracciare nell'opera un riferimento agli avvenimenti p0-
litici contemporanei, ma in modo piü preciso rispetto a chi si limi-
ta a vedervi soltanto un tentativo di evadere da quella realtà pro-
blematica e deludente 14 . Si arriva cosi a scorgere nell'intreccio del 
dramma un'allegoria di quei fatti, e nei suoi protagonisti una can-
catura degli uomini allora piü in vista nella vita della polis . 
Anche quando si esciude che Aristofane abbia voluto alludere a 
qualche personaggio storico, Si conclude poi che l'irrealtâ di Ne-
phelokokkygia riproduce in qualche modo le aspirazioni espansio-
nistiche degli Ateniesi e gli aspetti negativi della loro polypragmo-
syne 16, come confermerebbe, del resto, un esame di certi termini 
chiave, ricorrenti negli Uccelli'7 

In ogni caso, sia che si veda nella commedia una fuga dalla 
storia, sia che la si legga in chiave allegorica, la si interpreta, 
comunque, come una critica dell'autore nei confronti di Atene e 
delle sue scelte l8 . Cos!, d'idea degli uccelli e parsa rivoluzionaria 

13 H. J. NEWIGER, Die Vogeh' und ihre Stellung in Gesamtwerk des Aristophanes 
(1970), in: Aristophanes und die alte KomOdie a cura di Newiger, Darmstadt 
1975, pp. 273-282. L'autore, seguendo un'opinione diffusa, esciude che abbia 
potuto avere qualche peso 10 iiiiputa di Syrakosios circa ii jlf c0at 
ôvotaaii tw (cfr. Schol. Ar. Av. 1297), della cui esistenza sarebbe lecito dubi-
tare (p. 277). 

14 In proposito, oltre gli studi già citati, cfr. quanto scrive P. G. MAXWELL-STUART, 
The dramatic poets and the expedition to Sicily, <<Historia>> XXII 1973, 401 sg. 

15 In proposito, B. KATZ, The Birds of Aristophanes and politics, <<Athenaeum>, 
N.S. LIV 1976, pp. 353-381, ove è possibile reperire bibliografia piü antica, a 
partire da: J. W. SUVERN, Ober Aristophanes Vogel, Berlin 1827. Katz trova 
nell'ambasceria degli dèi, descritta ai v. 1565 sgg., un'allusione esplicita ai tre 
capi della spedizione siciliana: Nicia (Poseidon), Lamaco (Herakles), Alcibiade 
(Triballos). 

16 Cos! H. VAN Looy, Les ((Oiseauxs d'Aristophane: essai d'interpretation in: Le 
monde grec. Hommages a C. Préaux, Bruxelles 1975, pp. 177-185, in particolare 
p. 183 sg. 

17 Al riguardo, cfr. lo studio di M. J. ALINK, De Vogels van Aristophanes. Een 
Structuuranalyse en Interpretatie, Amsterdam 1983), incentrato sull'analisi di 
certi termini ricorrenti nella commedia come polis, nomos, logos. 

18 Vedi, per esempio, come si esprime M. G. BONANNO, (Aristofane in: Storia e 
civiltà dei Greci, Milano 1979, p. 343 sg.) ritenendo comunque politico il rifiuto
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13 H. J. Newiger, Die «Vogel» und ihre Stellung in Gesamtwerk des Aristophanes 
(1970), in: Aristophanes und die alte Komödie a cura di Newiger, Darmstadt 
1975, pp. 273-282. L'autore, seguendo un'opinione diffusa, esclude che abbia 
potuto avere qualche peso lo ttnitpiopa di Syrakosios circa il pf| KOìpwSsioOai 
òvopacm ttvá (cfr. Schob Ar. Av. 1297), della cui esistenza sarebbe lecito dubi- 
tare (p. 277). 

14 In proposito, oltre gli studi già citati, cfr. quanto scrive P. G. Maxwell-Stuart, 
The dramatic poets and the expedition to Sicily, «Historia» XXII 1973, 401 sg. 

15 In proposito, B. Katz, The Birds of Aristophanes and politics, «Athenaeum» 
N.S. LIV 1976, pp. 353-381, ove è possibile reperire bibliografia più antica, a 
partire da; J. W. Süvern, Über Aristophanes Vögel, Berlin 1827. Katz trova 
nell'ambasceria degli dèi, descritta ai v. 1565 sgg., un'allusione esplicita ai tre 
capi della spedizione siciliana ; Nicia (Poseidon), Lamaco (Herakles), Alcibiade 
(Triballos). 

16 Così H. Van Looy, Les «Oiseaux» d'Aristophane: essai d'interprétation in: Le 
monde grec. Hommages à C. Préaux, Bruxelles 1975, pp. 177-185, in particolare 
p. 183 sg. 

17 Al riguardo, cfr. lo studio di M. J. Alink, De Vogels van Aristophanes. Ben 
Structüuranalyse en Interpretatie, Amsterdam 1983), incentrato sull'analisi di 
certi termini ricorrenti nella commedia come polis, nomos, logos. 

18 Vedi, per esempio, come si esprime M. G. Bonanno, (Aristofane in : Storia e 
civiltà dei Greci, Milano 1979, p. 343 sg.) ritenendo comunque politico il rifiuto 
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nei confronti del sistema politico in atto, quasi espressione di un 
desiderio represso di carattere edipico, manifestantesi nella dissa-
crazione della <forma suprema e ipostatica della paternitâ>> rap-
presentata da Zeus, e nella creazione di un mondo capovolto, 
destinato perô a fallire, riconfermando cos! ii supposto orienta-
mento <<misoneista>> e <<reazionario '> di Aristofane 19 A qualcuno 20, 
invece, è sembrato che ii poeta abbia voluto mostrare, - tramite 
un linguaggio che sarebbe strettamente connesso alla sf era eroti-
ca, - la <<tragicomica> vita politica dei suoi tempi, mediante una 
reductio ad absurdum di questa. 

Diversi studiosi, del resto, arrivano alla conclusione che la 
commedia termini con la fondazione di una polis nella quale vigo-
no i valori sui quali tanto 1'Atene aristocratica che quella democra-
tica avevano basato ii loro ordine sociale 2l : essi riceverebbero 
definitiva sanzione proprio all'interno della città degli alati22. 

Raramente, poi, ci si e occupati degli Uccelli dal punto di vista 
proprio della Storia delle Religioni, e mai comunque in modo sod-
disfacente. Per qualcuno 23, Nephelokokkygia ricorderebbe, nella 
prima parte del suo nome, quella che risulterebbe la comune con-
cezione greca di Zeus <<enthroned above the clouds >>, dal momento 
che Pisthetairos andrebbe identificato col dio; oppure, la comme-
dia nasconderebbe residui di credenze sciamaniche, utilizzate al 
fine di creare un aldilà paradisiaco 24, oppure ancora costituirebbe 

dei due ateniesi che vanno a fondare e... la città ideale... la città perfet-
ta ... >>. 
G. PADUANO, La città degli uccelli e le ambivalenze del nuovo sistema etico-politi-
co, SCO XXII 1973, pp. 115-144, in particolare p. 120, 129 e 144. 

20 W. ARROWSMITH, Aristophanes' Birds: the fantasy politics of Eros, Arion> N.S. 
11973, pp. 119-167, in particolare p. 155. cfr., in proposito, le critiche di VAN 
Looy, art. cit. in n. 16, p. 180. 

21 Cfr. F. TURATO, Le leggi non scritte degli eUccellis di Aristofane, AAPat LXXXIV 
1971-72, Parte III, pp. 113-143; In. op. et loc. cit. in n. 4; WHITMAN, op. cit. in 
n. 3, p. 198. 

22 << 11 suo esito ultimo è la rifondazione, pur tra le nuvole, della città 'giusta'. . 
(TuRAT0, op. et loc. cit. in n. 4). 

23 A. B. COOK, Zeus III, Cambridge 1940, p. 68, e piü in generale pp. 44-68. 
24 J DUCHEMIN, Recherche sur un theme aristophanien et ses sources religieuses: 

les voyages dans l'autre monde, LEC XXV 1957, pp. 273-295, in particolare 
p. 288 sgg.
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di per sé una fonte di tradizioni folkioriche ormai perdute25, men-
tre v'e chi pensa che la scelta del motivo degli uomini alati sia sta-
ta determinata soltanto dalla predilezione di Euripide e dei nuovi 
ditirambografi, qui presi di mira da Aristofane, <<für Plug - und 
Vogelwesen,> 26 . Recentemente si ê studiato il dramma in rapporto 
ai temi mitici in esso contenuti, senza discostarsi, perô, da una let-
tura di questi in chiave di parodia e di travestimento, guardando 
comunque agli Uccelli unicamente come al frutto della personale 
creatività dell'autore27 

Inoltre, quell'atteggiamento burlesco nei confronti degli dèi 
che sarebbe proprio di Aristofane 28, andrebbe inserito nel clima 
delle feste dionisiache e delle farse popolari, e finirebbe per porsi, 
sia pure involontariamente, sullo stesso piano della sofistica, con-
tribuendo a togliere prestigio e ragion d'essere alla divinità29. Gli 
Uccelli, del resto, testimonierebbero, meglio di ogni altro lavoro 
teatrale, la derisione del poeta nei confronti degli esseri sovruma-
ni venerati dai suoi contemporanei 30 ; posizione, questa, che e 
potuta apparire come un vero e proprio ripudio del mondo ohm-
pico, opera del propugnatore di una nuova e piü profonda religio-
ne naturale 3l . Anche in questo contesto, perô, Si poi dovuto rico-
noscere che Aristofane, se non altro, <<... ha l'aria. di voler 
difendere l'impianto religioso ufficiale, vedendo in esso una parte 
costitutiva degli antichi valori che egli sembra rimpiangere. 

Appare chiaro, a questo punto, come, a parte certi tentativi 
forse azzardati, non si sia mai intrapresa una lettura degli Uccelli 
in quella moderna prospettiva storico-religiosa che e stata indicata 
a suo tempo da A. Brelich. 

25 J. R. T. POLLARD, The Birds of Aristophanes. A source-book for old beliefs, AJPh 
LXIX 1948, pp. 353-376. 

26 SCHMID, op. cit. in n. 5, p. 290. 
27 HOFMANN, op. cit. in n. 7, passim. 
28 Cfr. già C. PASCAL, Dioniso. Saggio sulla religione e la parodia religiosa in Aristo-

fane, Catania 1911, soprattutto pp. 3-24. 
29 Cosi W. NESTLE, Griechische Religiositat, Berlin 1930-34, trad. it. (Storia della 

religiosita greca, Firenze 1973), p. 260, e, piü in generale, pp. 252-260. 
30 M. P. NILSSON, Geschichte der griechischen Religion I, 1941, pp. 737-742 e, in 

particolare, 737 sg. 
31 F. BALLOTTO, Saggio su Aristofane, Milano 1963, p. 123. 
32 Cosi si esprime BALLOTTO, op. cit. in n. 31, p. 130.
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Ai suoi lavori sul teatro greco 33 va infatti riconosciuto ii men-
to di averne valorizzato a pieno, - e per la prima volta nella sto-
na degli studi su tale argomento, - ii contesto sacrale, dimostran-
do come tragedia e commedia, pur in modi diversi, si inserissero 
entrambe nel quadro di una rituale e periodica nifondazione dei 
valoni essenziali della polls. Cia si realizzerebbe, da una parte, con 
le opere dei tragici, - che, portando sulla scena le vicende miti-
che degli eroi, richiamavano, per contrasto, gli spettatoni a quei 
<<giusti>> limiti umani ai quali essi, in quanto appartenenti ad un 
piano esistenziale inferiore a quello eroico, erano tenuti ad atte-
nersi 34 ; - dall'altra parte, in funzione complementare, con la 
produzione dell'archaia. 

Com'è noto, quest'ultima, per quanto si pua ricavare dai po-
chi lavori nimastici, attingeva solitamente i suoi argomenti alla 
vita quotidiana, proiettandola perà in una dimensione paradossal-
mente irreale: i personaggi storici contemporanei ne risultavano 
grottescamente deformati, in maniera tale che appare necessario 
concludere, secondo Brelich, che questo stravolgimento dei fatti, 
hen lungi dall'essere specchio delle opinioni di Aristofane, fosse 
invece voluto per determinati scopi. Lo studioso notava, poi, che 
anche quando i lavori di un comico traevano spunto da temi miti-
ci, tuttavia essi <<alteravano ii carattere tradizionale dei miti messi 
in scena>> 35, prendendoli probabilmente a pretesto per mettere in 
ridicolo qualcuno. 

Egli riteneva, infine, che anche la tanto discussa <<empietà>> di 
Aristofane, dovesse essere chiarita in rapporto al contesto religio-
so delle rappresentazioni dell'archaia, ma in modo del tutto diver-
so da come era stato fatto sino ad allora; non gli parevano accet-
tabili, infatti, le interpretazioni sopra citate circa la presunta 
incredulità del poeta verso le divinità tradizionali o la sua ipotizza-
bile aspirazione ad una diversa religiosita, dal momento che ciô 
non aiutava affatto a comprendere <<come mai proprio in occasio-

A. BRELICH, Aspetti religiosi del dramma greco, e Dioniso>> XXXIX 1965, pp. 82-
94 (cfr. 118-120); ID., Aristofane: commedia e religione, ACD V 1969, pp. 21-30, 
ora anche in M. DETIENNE (ed.), Ii mito greco, Roma 1976, pp. 105-118. 

" In proposito, Aspetti religiosi... cit. in n. 33; Commedia e religione, cit. in 
n. 33, p. 24. 
Commedia e religione, cit. in n. 33, p. 21, n. 7.
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94 (cfr. 118-120); Id., Aristofane: commedia e religione, ACD V 1969, pp. 21-30, 
ora anche in M. Obtienne (ed.). Il mito greco, Roma 1976, pp. 105-118. 

34 In proposito, Aspetti religiosi... cit. in n. 33 ; Commedia e religione, cit. in 
n. 33, p. 24. 

35 Commedia e religione, cit. in n. 33, p. 21, n. 7. 
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ne di feste pubbliche venissero rappresentate - e parzialmente 
finanziate dallo Stato! - opere che programmaticamente ridico-
lizzavano le divinità del culto pubblico >> 36. 

Di fronte alla necessità di intendere nella sua giusta prospetti-
va la sacralitâ della commedia antica, Brelich offriva come model-
lo di riferimento comparativo una specifica categoria di miti, dei 
quali, nelle culture primitive, sono protagonisti quei particolari 
esseri delle origini che sono chiamati convenzionalmente <<trick-
sters >> 37: questi personaggi risultano caratterizzati da un compor-
tamento che costantemente viola le norme fondamentali della con-
vivenza sociale: le loro azioni sono spesso determinate da una 
voracitâ e da un appetito sessuale insaziabili, mentre, d'altro can-
to, i motivi scatologici vi occupano spesso un ruolo non marginale. 
Ora, come ognuno vede, questi temi, per nulla estranei alle vicen-
de mitiche degli eroi greci, sono tra i pin ricorrenti anche nell'ar-
chaia. 

Inoltre, la funzione dei miti di tricksters consiste, tra l'altro, 
proprio nel mettere in risalto l'assurdità dell'agire di quegli esseri 
primordiali, in modo tale da suscitare il riso degli ascoltatori: que-
sta reazione, niente affatto spontanea, - anzi talvolta meterial-
mente imposta 38, - sancisce sacralmente ii rifiuto della dimensio-
ne mitica che fa da sfondo all'attività di simili personaggi, e, di 
conseguenza, rifonda ogni volta la realtà come l'esatto contrario 
di quell'ormai inaccettabile tempo delle origini 39 . La commedia 
antica si muoverebbe su un analogo binario, attingengo alla sfera 
dell'aischron 0 per creare personaggi <<sub-umani, maestri di ogni 
sorta di bassezza, e realizzare una riproduzione volutamente grot-
tesca della realtà e dei suoi protagonisti. In tal modo, essa si assu-
merebbe il compito di mostrare, con gli argomenti fantastici e 

36	 Ibid. p. 23. 
Per la tipologia del <<trickster>> (termine divenuto convenzionale a partire dal 
libro di P. RADIN, The trickster, London 1956), cfr. A. BRELICH, Introduzione 
alla storia delle religioni, Roma 1966, P. 14 sg. 

38 Chi ride fuori tempo, puô essere punito a frustate: cfr., per qualche esempio: 
G. MAZZOLENI, I buffoni sacri d'America e ii ridere secondo cultura, Roma 1979, 
p.22, 104sg., 233. 
Cfr. BRELICH, op. cit. in n. 37, p. 15. 

40 Secondo la nota teorizzazione di Aristotele (Poet. 1449 A): cfr. BRELICH, Corn-
media e religione cit. in n. 33, p. 26.
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libro di P. Radin, The trickster, London 1956), cfr. A. Brelich, Introduzione 
alla storia delle religioni, Roma 1966, p. 14 sg. 

38 Chi ride fuori tempo, può essere punito a frustate: cfr., per qualche esempio; 
G. Mazzoleni, I buffoni sacri d'America e il ridere secondo cultura2, Roma 1979, 
p. 22, 104 sg., 233. 

39 Cfr. Brelich, op. cit. in n. 37, p. 15. 
40 Secondo la nota teorizzazione di Aristotele (Poet. 1449 A): cfr. Brelich, Com- 

media e religione cit. in n. 33, p. 26. 
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straordinari che le sono propri, a quali inopinabili conseguenze 
potrebbe portare la volontà di svuotare ii presente di ogni suo 
valore. Ii poeta comico svolgerebbe cosi una funzione complemen-
tare all'autore tragico: <<nel brivido della tragedia e nella risata 
della commedia, l'uomo greco sperimenta i due grandi rischi della 
sua esistenza, i due abissi che deve evitare, quello di oltrepassare 
la propria misura e quello di rimanere sotto di essa>> 41 , ricono-
scendo, in un modo e nell'altro, l'indispensabilità dei limiti impo-
stigli dalla propria cultura. 

E, dunque, in un'ottica di questo tipo42 che ci si propone di 
intraprendere, qui, lo studio degli Uccelli, tenendo conto di come 
già Brelich avesse ammonito a non cercare, in questo come in altri 
lavori teatrali di Aristofane, l'espressione diretta delle reali conce-
zioni del poeta sulla vita politica di Atene, e, tanto meno, su quella 
religiosa: e davvero possibile, - si domandava con evidente scetti-
cismo, - credere alle aspirazioni pacifiste di Aristofane, quando 
esse si risolvono, per esempio, <<nella vita tra gli uccelli>>? In tal 
modo, egli offriva una prospettiva di ricerca riguardo alla comme-
dia in questione, proponendo implicitamente di rintracciare anche 
nell'assurda città delle nuvole e dei cuculi una realtà ribaltata di 
cui ridere ritualmente, in un contesto sacrale, al fine di rifondare 
certi valori. 

Nell'intento di verificare in dettaglio questo Suggerimento ci si 
accoSterà alla commedia tramite lo studio dei temi mitici in essa 
ricorrenti: lo richiede, del resto, la costruzione di questo lavoro 
teatrale, incentrato su un eroe, Tereus; concepito, nella sua trama, 
come una nuova theomachia; basato sulla riutilizzazione di certi 
motivi mitici circa 1'<< antica>> sovranità degli alati. Si cercherà cosI, 
nel contempo, di chiarire, tramite lo studio specifico di una singo-
la opera, in che cosa consistesse quella <<alterazione>> dei miti, pro-
pria dell'archaia, alludendo alla quale Brelich offriva un ulteriore 
spunto per quel riesame complessivo della commedia antica cui 
con questo libro si intende, sia pur minimamente, contribuire. 

41	 Ibid. p. 30. 
42 Già utilizzata da G. PICCALUGA nella sua analisi delle vicende di Melanion e 

Timon narrate nella Lysistrata (Melanion e Timon, in Minutal. Saggi di storia 
delle religioni, Roma 1974, pp. 95-109). 
Commedia e religione, p. 23.
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TEREUSTEREUS 



I riferimenti al personaggio mitico 

La vicenda degli Uccelli ha inizio allorché i due vecchi che ne 
sono protagonisti, stanchi della vita politica di Atene, si allontana-
no dalla loro città ponendosi alla ricerca di Tereus. Euelpides' 
qualifica sñbito quest'ultimo come <<l'upupa, quello che e diventa-
to uccello>>2, con ii che si allude evidentemente ad una metamorfo-
si. PiiI avanti (v. 46 sg.), egli menziona ii personaggio in causa 
semplicemente come <<irolIJ>>; tuttavia, gli si rivolge poi (v. 57) col 
grido <<itat itat>>, adatto solo per un essere umano, venendo per 
questo rimproverato da Pisthetairos, che l'invita ad adoperare un 
richiamo piü opportuno: l'animalesco iroirot, riproduzione del 
verso del pennuto (v. 58). Poco dopo (vv. 71-73), il <<servo dell'upu-
pa>> racconta come ii padrone, trasformatosi ormai in tale volatile, 
gli avesse chiesto di assumere analoghe sembianze e rimanere in 
tal modo al suo servizio. E infine lo stesso Tereus a ricordare la 
propria originaria condizione di essere umano (v. 97 sg.), cosa cui 
allude, in seguito (v. 114 sg.) anche Euelpides. 

Se si dovesse ricavare da questi accenni che tipo di personag-
gio sia il nostro, non si potrebbe certo dir molto. I riferimenti alle 
vicissitudini mitiche che l'ebbero protagonista, poi, sono hen po-
chi nella commedia: al v. 203 la sua sposa, - ii cui nome, Prokne, 
viene citato piü avanti 3, - è chiamata <<i édi àrthv>; al v. 212 si 
allude al lamento di costei sul figlio Itys; al v. 368, infine, Atene e 
ricordata come sua terra d'origine. Troppo poco, certo, se ii pub-
blico non avesse già conosciuto ii mito in questione, e non fosse 

Circa le distribuzioni delle parti tra Pisthetairos ed Euelpides, cfr. MARZULLO, 

art. cit. ap.13n.1. 
'toy itop öç Opvtg jve'r',... (v. 16). 
V. 665. Le prime attestazioni di Prokne quale nome della sposa dell'eroe 
sarebbero rintracciabili nel Tereus di Sofocle, forse nell'omonima tragedia di 
Filocle (cfr. subito di seguito nel testo) e negli Uccelli di Aristofane, mentre 
precedentemente esso avrebbe indicato la cognata (0. Schroder, HPOKNH, 
<<Hermes)> LXI 1926, p. 432).
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1 Circa le distribuzioni delle parti tra Pisthetairos ed Euelpides, cfr. Marzullo, 
art. cit. a p. 13 n. 1. 

2 tòv STtotp', oç ôpvtç ¿ysYst',... (v. 16). 
3 V. 665. Le prime attestazioni di Prokne quale nome della sposa dell'eroe 

sarebbero rintracciabili nel Tereus di Sofocle, forse nell'omonima tragedia di 
Filocle (cfr. subito di seguito nel testo) e negli Uccelli di Aristofane, mentre 
precedentemente esso avrebbe indicato la cognata (O. Schröder, IIPOKNH, 
«Hermes» LXI 1926, p. 432). 



24	 BRUNO ZANNINI QUIRINI 

stato in grado di intendere immediatamente queste vaghe allusio-
fl'4.

Ii personaggio, del resto, dava ii nome a vari lavori teatrali 
greci, tanto tragici che comici: per quanto riguarda i primi, ii 
Tereus di Sofocle (frg. 581 sgg., p. 437 sgg. Radt), l'omonimo 
dramma di Filocle, facente parte di un'intera <<tetralogia pandioni-
de> (frg. 1, T. 6 c, p. 140 sg. Snell) e, forse, una tragedia di Carcino 
(cfr. frg. 4, p. 213 Snell); per quanto concerne ii teatro comico, 
invece, i lavori di Cantaro (frg. 5-7, I 765 sg. Kock), Filetero (frg. 
16 sg., II 234 sg. Kock), Anassandrida (frg. 45-47, II 156 Kock). Si 
tratta purtroppo di opere di cui sono rimasti, nel migliore dei casi, 
scarsi frammenti che non permettono di approfondire ulterior-
mente lo studio del personaggio; essi mettono perô in risalto 
quanto diffusa fosse l'utilizzazione teatrale del mito di cui quello 
era protagonista. 

Negli Uccelli, il comportamento di Tereus, nonostante egli 
venga qualificato a phi riprese come <l'upupa, si rivela non del 
tutto riducibile a quello di tale volatile: molte sue abitudini, infat-
ti, appaiono estranee al normale modo di vivere dell'animale. Egli 
ha, per esempio, un servitore, la cui comparsa (v. 60) suscita ii 
comprensibile stupore di Euelpides (v. 74). Inoltre, si nutre di 
acciughe del Falero (v. 76) e di polenta ('rvoç, v. 78), pur utilizzan-
do anche un altro tipo di nutrimento phi confacentesi alla sua 
natura di alato: mirto e moscerini 5 . Al suo apparire sulla Scena, 
poi (v. 92), non mostra alcuna difficoltà nell'adoperare il linguag-
gio degli uomini e nel rivolgersi direttamente ai due ateniesi; piü 
avanti (v. 227 sgg.), perO, si servirà di un singolare Strumento di 
comunicazione, unendo, ad un modo di esprimersi comprensibile 
anche ad interlocutori umani, il suo verso d'uccello. 

Questi indizi appaiono estremamente significativi se inseriti 
nella vicenda della commedia, e sollecitano perciô immediatamen-
te un'indagine, tesa ad individuare come il personaggio si configu-
rasse nella tradizione. 

' HOFMANN (op. cit. a p. 14 a. 7, p. 91 sg.) ritiene, invece, che ii poeta Si Sia servi-
to di tali riferimenti per portare lentamente alla mente del pubblico meno col-
to le vicende mitiche del personaggio, quasi che ii mito non fosse patrimonio 
tradizionale condiviso da tutti gli spettatori, di qualsiasi estrazione essi fosse-
ro. 
V. 82; cfr. quanto nota in proposito lo scolio.
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